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In Africa, non è fondamentale il problema 
della conoscenza, ma quello della vita. Di fronte 
a una natura che domina il territorio e che 
spesso è ostile, l’africano nero deve affrontare 
dei giorni tessuti di insicurezza, avendo a 
disposizione scarse risorse e strumenti. Si pone 
sovente queste domande: “Avrò di che mangiare 
e bere? Resterò in buona salute? I miei bambini 
sfuggiranno alla morte? I miei conosceranno la 
pace?” 

La religione tradizionale è una risposta a 
questa angoscia: l’africano in mancanza di un 
risposta da questo mondo, trova nella religione 
un immaginario ricco di simboli che girano tutti 
intorno a una mistica della vita. Il bene si 
identifica con ciò che accresce la vita e il male si 
definisce come ciò che la diminuisce o mette a 
essa un termine.

Il corpo pertanto non viene interpretato come 
qualcosa di “inferiore” allo spirito: la vita vera è 
quella che si esprime nel corpo sano e fecondo.

“Il corpo dell’uomo è l’universo in miniatura”, 
dice un proverbio bambara. Non è un ostacolo, 
non è ciò che divide, isola e chiude in se stessi. 
E’ invece ciò che unisce, permette la relazione 
col mondo visibile e invisibile, relazione che non 
deve disturbare l’armonia delle forze vitali.

I miti e riti religiosi tradizionali confermano la 
parte preponderante del simbolismo del corpo. Il 
pensiero nero-africano non è preoccupato 
dell’essere, ma della vita. L’uomo si presenta 
come un essere cosmico. Il corpo dell’uomo è 
quindi partecipe allo stesso tempo del mondo 

dei viventi e dei morti, degli spiriti, degli animali, 
dei vegetali, dei minerali: è fuoco, acqua, vento 
terra … 

Per l’africano è vero dire che “l’uomo è il suo 
corpo” e contemporaneamente che “l’uomo ha 
un corpo”: essere e avere si coniugano nel 
vissuto quotidiano. Perciò la liturgia africana è il 
cosmo che prende in prestito la voce dell’uomo 
per adorare Dio e celebrare la vittoria della vita 
sulla morte. Poiché l’uomo è la ricapitolazione 
del cosmo, il destino umano esprime il destino 
del cosmo.

L’iniziazione in tutti i riti africani è la grande 
scuola dove l’uomo impara ciò che è la vita e ciò 
che è la morte, ossia la verità sul suo proprio 
destino. L’uomo è un destino, un progetto in 
continuo compimento, che costruisce se stesso 
e si conquista all’esistenza. La vita che in lui si 
personalizza non è né un caso, né un gioco 
futile, né un divertimento, è invero la conquista 
del diritto all’esistenza.

Poiché il mondo è il vasto campo di battaglia 
dove si affrontano vita e morte, il ruolo dell’uomo 
nel mondo è di mobilitare gli alleati della vita 
contro quelli della morte, e di assicurare la 
vittoria dei primi. Il mondo materiale non è una 
realtà impersonale, ma un partner avveduto ed 
efficace. Ecco perché è sbagliato interpretare 
l’atteggiamento dell’africano verso il mondo 
come feticismo, idolatria, animismo.

L’esperienza della malattia e della guarigione 
aiutano ulteriormente a capire quanto sopra.
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La malattia viene vista come qualcosa da 
evitare e da combattere, ma a differenza della 
mentalità occidentale che pensa alla 
prevenzione, la mentalità africana cerca 
soprattutto di comprenderne le cause. E non 
tanto “interne” al corpo come fa la medicina 
occidentale, ma nelle relazioni. La malattia è uno 
squilibrio della persona nei confronti della 
società, del cosmo e della 
società.

 Il mondo, dice 
Tempels, è “un’immensa 
ragnatela di cui non si 
può toccare un filo senza 
far vibrare tutta la 
ragnatela”. Quindi la 
malattia riguarda 
qualcosa che non va 
nelle relazioni con il 
Creatore, con gli antenati, 
con gli spiriti, con le 
anime disincarnate, con 
le forze naturali, con la 
famiglia e con la natura. 
Al centro di questo 
mondo sta l’uomo che ne 
è la chiave di 
intelligibilità.

Se l’uomo osserva 
rigorosamente le norme 
della vita sociale e 
adempie scrupolosamente i doveri religiosi e 
culturali egli può riuscire a ostacolare le minacce 
e gli attacchi degli spiriti e delle forze malefiche, 
grazie all’assistenza degli antenati e degli spiriti 
tutelari.

Se invece è stata commessa una mancanza o 
dall’individuo stesso o da qualche suo familiare, 
ne deriva una situazione di malattia. 

Per ottenere la guarigione si deve in qualche 
modo riparare il danno causato e usualmente si 
ricorre ad un guaritore tradizionale. Risalta 
chiaramente l’importanza che hanno nelle società 
africane elementi come gli spiriti, le potenze, gli 
antenati, le forze naturali, e quindi la dimensione 
magico-religiosa che è fondamentale per 
l’influenza che esercita nella mentalità africana.

Chi pertanto possiede poteri e tecniche per 
operare guarigioni, gode della più alta stima.

Egli deve anzitutto saper riconoscere la 
“causa” della malattia:

- fisica
- socio-morale
- mistico-spirituale.
Ad esempio, gli incidenti occasionali e di 

minima importanza sono in 
genere attribuiti a cause 
naturali e fisiche: così il 
morso del serpente, una 
frattura, la febbre, la malaria 
… Ma anche in questi casi 
l’interpretazione può 
orientarsi in un’altra 
direzione, soprattutto se il 
paziente sospetta 
l’intervento di qualche forza 
esteriore. Allora si pone la 
domanda: “perché questo 
serpente doveva aspettare 
proprio questa persona e in 
quel momento? Uno spirito o 
una forza invisibile o qualcun 
altro deve essere 
responsabile dell’invio del 
serpente”.
Le gravi malattie come la 
lebbra, la tubercolosi, la 
malattia mentale, la sterilità, 

la morte prematura e perfino la siccità, vengono 
attribuite nelle loro cause ad un individuo, a un 
gruppo o alla parentela, ai vivi come ai defunti. 
Anche se si conosce la causa naturale di tali 
fenomeni, la questione cruciale rimane: “perché 
la tal persona o il tal gruppo sono vittime di una 
disgrazia?” Solo l’indovino o il guaritore con 
l’aiuto degli spiriti buoni o un medium possono 
rispondere a questa domanda.

L’origine della malattia è dunque sempre sia 
all’interno che all’esterno della vittima.

Pertanto non è solo una medicina che 
permette la guarigione, ma un contesto 
psicologico e sociale.

A lungo la medicina tradizionale africana è 
stata denigrata da parte della cultura occidentale. 
Studi fatti hanno dimostrato che la conoscenza di 
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piante medicinali era già presente in Africa molto 
tempo prima della colonizzazione. Esiste un 
sapere comune e una conoscenza specialistica. 
Ogni mamma africana conosce (o almeno 
conosceva) un certo numero di mezzi da 
impiegare quando suo figlio aveva la bronchite o 
la diarrea. Invece il sapere specialistico è affare 
di professionisti della guarigione, spesso segreto 
di famiglia, trasmesso di padre in figlio, 
posseduto da quelli che chiamiamo medici 
tradizionali, guaritori, erboristi, maghi, ecc. Il 
termine stregone invece non dovrebbe mai 
essere usato in riferimento a queste figure.

Il guaritore tradizionale uso non solo le piante 
medicinali in virtù dei loro effetti naturali e della 
loro composizione chimica, ma vi aggiunge 
anche la potenza del simbolo, perché in Africa 
nera esso è percepito come “attivo”: il fuoco, la 
saliva, il sangue, l’olio, il sogno, la danza, la 
parola …

In secondo luogo, il guaritore rende al malato 
la sua identità personale: non è il fegato o i 
bronchi che sono colpiti, è tutto il corpo e tutta la 
personalità. Non viene chiesto solo “dove” ti fa 
male ma anche “perché”, cercando di ridare alla 
persona il suo equilibrio e di rassicurarla nella 
sua identità.

In terzo luogo, il guaritore rende al malato la 
sua identità sociale. Non si tratta di bere pozioni 
o dare una pillola: bisogna curare anche il 
sistema delle relazioni del malato. Per questo il 
guaritore non riceve mai il malato da solo, ma 
chiede di essere circondato dai suoi servi, dai 
vicini, dai membri della famiglia del malato. E 
tutti partecipano attivamente ai riti, ai canti, alle 
danze. I guaritori sono persone del luogo, che 
conoscono i conflitti all’interno delle comunità 
familiari, e risulteranno dunque particolarmente 
efficaci quando si tratta di disturbi psico-
somatici.

I guaritori pertanto giocano anche il ruolo di 
garanti dell’ordine sociale perché scoprendo la 
causa della malattia e trovandone la terapia, 
ristabiliscono l’equilibrio perturbato da una 
mancanza o dall’errore di qualcuno che si 
riversa su tutta la collettività. Da questo si 
capisce il motivo di tanto rispetto e venerazione 
nei loro confronti.

Con l’arrivo del cristianesimo in Africa è 
arrivata anche la medicina occidentale.

Medico e guaritore tradizionale sono rimasti 
due mondi paralleli.

Il medico ha sempre considerato la medicina 
tradizionale “stregoneria” e senza fondamento 
scientifico; inoltre molte pratiche sono state 
imposte dai colonizzatori, come vaccinazioni e 
norme di igiene ambientale, senza dare motivate 
spiegazioni. Questo ha portato alla ribellione e 
alla diffidenza verso le “cose dei bianchi”.

Alla medicina occidentale manca inoltre la 
visione “olistica”, cioè dell’insieme della persona 
nelle sue relazioni. Cosa che in realtà sta 
venendo recuperata in occidente con le 
medicine alternative e l’omeopatia.

Il cristianesimo, arrivando in Africa, non ha 
portato solo la medicina moderna, ma 
soprattutto Gesù, i valori morali cristiani e un 
nuovo modo di concepire la sofferenza e il male 
fisico, morale e psichico-spirituale. I missionari 
non hanno sempre saputo cogliere i grandi 
problemi dell’uomo africano (il male, la 
sofferenza, il bisogno di salute, della sicurezza e 
della vita) e fargli capire che cosa poteva 
rappresentare Gesù in questo contesto.

Per l’africano la salute è un problema 
legittimo e serio. La salvezza è una questione di 
qui e ora. La vita eterna del mondo occidentale 
non rientra nella mentalità africana. Per molti 
africani l’esperienza della salvezza è un segno 
che, con la venuta di Gesù, la sofferenza, la 
malattia e la morte sono state eliminate e che 
non avranno alcun posto nel regno di Dio 
stabilito qui, sulla terra. Gesù era un guaritore e 
la sua presenza nei momenti critici della vita è 
fondamentale. Se Gesù è la fonte della vita, in 
un modo o nell’altro la chiesa lo deve 
manifestare.

Afferma Kolié: “per essere credibile il nostro 
annuncio evangelico deve radicarsi là dove 
l’uomo soffre, lotta, discute e si dibatte contro le 
nuove forze del male in Africa”. Parole e gesti 
del sacerdote o di un suo supplente (vedi 
catechista), devono rendere tangibile al malato e 
al suo gruppo sociale che il potere salvifico del 
Signore Gesù è stato affidato alla sua chiesa; e 
questa salvezza non riguarda solo il malato di 
cui Gesù Cristo desidera la guarigione, ma tutto 
il corpo sociale, cioè la persona malata nella sua 
“incarnazione totale”. (Kipoy Pombo)
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